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Dalla Regione per infrastrutture dell’industria e turismo

Per Valle Camonica e Garda 13 progetti e 14 milioni di €
A Cedegolo 6 milioni per l’incubatore delle imprese. A Malonno 3,6 milioni per insediamenti produttivi

Sono 13 progetti di investimento per le aree della Valle Camonica e dell'Alto Garda che sono inseriti nel Documento unico di programmazione regionale (Docup) per la qualificazione del territorio e per la tutela e la valorizzazione delle risorse ambientali, ammessi con il quarto bando dell'Obiettivo 2, uno strumento che consente alla Lombardia di impegnare fondi messi a disposizione dall'Unione Europea.

«Le risorse regionali – ha reso noto Gruppo Impresa, società bresciana di consulenza specializzata nel campo della finanza agevolata – ammontano a oltre 14 milioni di euro. Una parte cospicua, pari a 9,6 milioni di euro sono destinati ad interventi per lo sviluppo della dotazione infrastrutturale a sostegno delle aziende. Un'altra quota rilevante, 3,7 milioni, servono per il potenziamento e la qualificazione delle dotazioni infrastrutturali per il settore turistico mentre il residuo milione e centomila euro favoriranno la valorizzazione e la fruibilità sostenibili delle aree protette».

Nella tabella che pubblichiamo qui a lato sono evidenziati tutti i progetti che vengono finanziati. Qui è il caso di vederne alcuni, i più importanti non soltanto in termini di valore finanziario ma anche per gli effetti che potranno avere, soprattutto in un'area come la Valle Camonica che negli ultimi anni è stata molto penalizzata dalle difficoltà del mondo produttivo ed ha pagato un prezzo non indifferente anche in termini di occupazione.

Due sono gli interventi in terra camuna che si segnalano. Il primo è il progetto relativo al Piano degli insediamenti produttivi (Pip) promosso dal Comune di Malonno per il quale i finanziamenti previsti sono di 3,6 milioni di euro. L'altro riguarda il Comune di Cedegolo e si riferisce al progetto di incubatore per le imprese che si propone lo sviluppo integrato sostenibile del tessuto economico comprensoriale e locale. Per questo obiettivo sono a disposizione 6 milioni di euro. Ne parlano più diffusamente in questa pagina i sindaci dei due paesi che abbiamo interpellato.

Un discorso diverso è quello che riguarda i Comuni dell'Alto Garda. Qui la dotazione finanziaria è destinata a migliorare le caratteristiche dei centri abitati al fine di determinare benefici effetti sul turismo, in particolare sul sistema complessivo della vivibilità e delle attrezzature.

Come sarà la distribuzione dei fondi? Il Comune di Gardone Riviera riceverà 600mila euro per la sistemazione del porticciolo di Fasano e la realizzazione della passeggiata lago; 1,6 milioni di euro finiranno nelle casse dell'Amministrazione comunale di Gargnano per opere di arredo urbano e per la qualificazione dei nuclei di interesse storico culturale e ambientale. Infine 1,5 milioni di euro a Limone sul Garda per la realizzazione del parcheggio interrato nella zona del Lungolago Marconi. Dei progetti che interessano i paesi del Benaco parliamo più diffusamente in altro servizio in questa pagina.

Quanto al milione e centomila euro per la valorizzazione e la fruibilità sostenibili delle aree protette sarà suddiviso tra la Comunità montana di Valle Camonica con 2 progetti, la Comunità montana dell'Alto Garda Bresciano, i Comuni di Toscolano Maderno, Tignale, Angolo Terme, Darfo Boario Terme e il Consorzio Incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo.

«L'importo dell'aiuto finanziario spiegano a Gruppo Impresa ‑ è pari al 100% della spesa ammissibile e si compone di una quota pari al 50% a fondo perduto mentre il restante 50% viene assegnato con finanziamento ventennale a tasso zero».

Il 2006 sarà l'ultimo anno in cui sarà possibile sfruttare le opportunità offerte dal Documento unico di programmazione regionale in vigore fino al 31 dicembre. Si attende per i prossimi mesi la riapertura del bando in ordine agli interventi di riqualificazione di ambiti urbani e peri‑urbani degradati dalla presenza di insediamenti industriali e il recupero e il riutilizzo di edifici industriali dimessi.

Potrebbe essere una opportunità per numerosi Comuni della nostra provincia che sono alla ricerca di mezzi finanziari per interventi che si attendono da anni.
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Stanziamento del ministero dell’Economia anche a favore di Gianico

A Breno 500mila euro per i campi di calcio e pallavolo
Al territorio camuno sono stati destinati altri finanziamenti, oltre a quelli consistenti di cui diciamo in altra parte e che interessano in particolare l'Alta valle, con Cedegolo e Malonno nelle vesti dei principali comuni che ne beneficiano. A conti fatti, tra fondi di provenienza governativa, in particolare dal ministero dell'Economia e altri che vengono stanziati dalla Regione, la Valle Camonica riceverà complessivamente 12,3. milioni di euro.

«Il Ministero dell'economia e delle finanze e la Regione Lombardia, nel quadro dell'accordo di programma per le infrastrutture e per lo sviluppo locale siglato il 30 settembre 2004 hanno finanziato in valle sei nuovi progetti per 1,5 milioni di euro». Lo ha reso noto 1'on. Davide Caparini il quale spiega che in totale sono 295 i progetti riguardanti gli interventi per la valorizzazione, lo sviluppo e la tutela dei comuni lombardi situati in aree che sono svantaggiate rispetto ad altre della nostra regione.

Col primo atto sono stati finanziati 82 interventi per un totale di 46,750 milioni di euro, a cui si aggiunge il secondo gruppo di finanziamenti dove, per la Vallecamonica, spiccano il programma integrato di sviluppo locale dell'altopiano del Sole e quello della Media Valcamonica.

«In particolare – spiega 1'on. Caparini – il comune di Breno, per il rilancio dell'economia locale attraverso il turismo, ha ricevuto 496.200 euro sui 1.180.000 necessari per il rifacimento del campo di calcio e la realizzazione di un nuovo campo di pallavolo allo scopo di potenziare e valorizzare l'unico centro di servizi a carattere sociale, già sede di un centro di aggregazione giovanile». Il complesso brenese è utilizzato non solo dai gruppi sportivi locali ma anche dalla Pro loco e dagli istituiti scolastici locali.

«L'altro progetto – aggiunge il parlamentare leghista – finanziato per 182.975 euro su un totale di spesa prevista di 281.500, è quello per la realizzazione del nuovo collettore fognario di Gianico. L'accordo prevede inoltre l'integrazione di 16.721 euro al progetto per la realizzazione della sala polivalente in frazione di Lava nel comune di Malonno, già finanziato con 46.278 euro.

A questi interventi si aggiungono i finanziamenti di 300mila euro che saranno utilizzati per opere relative alla viabilità del comune di Losine e 400mila euro che finiranno nelle casse del comune di Cimbergo, decisi dalla Commissione Bilancio della Camera dei Deputati».
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Nuova associazione

Pensionati e invalidi si aggregheranno a Breno
Un comitato promotore, capitanato da Amleto Lazzati, ex presidente della Casa di riposo «Decio Celeri» di Breno e da sempre impegnato a sostegno degli anziani, sta lavorando per far nascere anche nella cittadina della media valle un sodalizio che aggreghi pensionati e invalidi.

L'idea è stata comunicata durante la festa degli anziani, che si è tenuta nel periodo natalizio a Breno, ed ha già raccolto un ottimo numero di adesioni, ben duecentocinquanta.

Lo scopo principale della costituenda associazione è favorire le attività ricreative e culturali, migliorare la comunicazione fra gli anziani, ma anche di assicurarne possibilità di autonomia e socialità. Il club potrà costituire inoltre un buon riferimento per la visibilità degli anziani associati.

Il sodalizio si auspica il patrocinio e sostegno dell'Amministrazione comunale, anche se, a detta di Lazzati, opererà in piena autonomia.

II Comitato promotore è composto da Salvatore Amadu, Mimmo Beretta, Cesare Bonomelli, Guglielmo Negrini, Luigi Pepe, Piera Sala, Giovanna Salvetti, Laura Salvetti, Caterina Taboni, Antonio Taranto e Giuseppe Zampatti.
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Un incubatore per le imprese e un’area di insediamenti produttivi: i sindaci Mottinelli e Simoncini spiegano come saranno

Cedegolo e Malonno, porte aperte alle aziende
di (g.p.)
A Cedegolo sull'area bonificata dell'ex Tassara sorgerà un incubatore d'impresa che qualcuno preferisce chiamare Centro di eccellenza: vuol dire mettere a disposizione un'area di l0mila metri, di cui cinquemila di capannoni per le piccole e medie imprese e per l'artigianato, a condizioni di favore. Il costo sarà superiore ai 6 milioni di euro.

A Malonno dopo tanti anni si potrà utilizzare un vasto appezzamento di quasi centomila metri quadri di cui 67mila sfruttabili per ospitare insediamenti produttivi. L'importo è di 3,6 milioni di euro.

Ecco a cosa serviranno i fondi messi a disposizione della Regione. Ne parliamo con i sindaci. Cominciamo da Cedegolo. «L'area dismessa di una società del gruppo Tassare è stata bonificata dalla proprietà prima di cederla al Comune che ora può pensare di riutilizzarla per un progetto che ci sta molto a cuore. Da innumerevoli anni era li abbandonata, ora possiamo recuperarla e riqualificarla con insediamenti artigianali e industriali».

«L'accesso – continua Mottinelli – sarà attraverso un nuovo ponte da costruire sul fiume Oglio dalla parte di Sellero per stabilire un collegamento con l'area che in questo paese è stata dedicata alla filiera del bosco e del legno.

«Avremo a disposizione cinquemila metri effettivi di strutture produttive di tipologie diverse che saranno cedute in affitto a prezzi calmierati. Questo vuole dire incubatore di imprese: agevolarle nella fase di avviamento che può durare anni. Un altro vantaggio dovrebbe provenire dalla costruzione di una palazzina direzionale in cui concentrare la gestione associata dei servizi».

«Vorremmo incentivare attività non pesanti e capaci di creare occupazione. Complessivamente, si potrebbe pensare a una decina di aziende con non meno di cinquanta occupati. Dobbiamo fare in fretta perché il decreto che assegna i fondi è del 29 dicembre ed entro 150 giorni, quindi entro fine maggio dobbiamo avere appaltato i lavori».

A Malonno hanno qualche giorno in più per fare la stessa cosa. Il sindaco Augusto Simoncini dice che presto sarà pronto il bando: «Erano anni e anni che l'area nella piana era stata individuata per l'insediamento di piccole e medie imprese, ma le risorse non c'erano. Ora possiamo pensare di fare quel che finora non si è potuto».

«La posizione è favorevole – continua il sindaco – tenuto conto che la superstrada arriverà fino qui quando sarà completata. I 67mila metri di superficie utilizzabile per i capannoni saranno suddivisi in sei comparti di diverse dimensioni, diciamo dagli 8mila ai 12mila metri ciascuno».

«Ancora non sappiamo quante saranno le aziende del paese che si trasferiranno nella nuova zona del Pip. Potrebbero occupare un 30% degli spazi disponibili, ma questo lo si vedrà in seguito. Ora dobbiamo far fronte agli obblighi amministrativi per arrivare in tempo all'appalto dei lavori. Dobbiamo farlo entro il prossimo 10 giugno».
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Sezione camuna

Italia Nostra, rinnovate le cariche direttive
I soci della sezione di Vallecamonica di Italia Nostra, l'associazione che si occupa di conservazione del territorio e della natura, hanno riconfermato all'unanimità la presidente uscente, Anna Maria Baschè. Per il triennio 2006‑2008 sono stati chiamati a dirigere il gruppo, che conta circa cinquanta iscritti, anche Paola Zaino (vicepresidente), Federico Troletti (segretario), Lino Locatelli (tesoriere) e Alessandro Leali (revisore dei conti). Del direttivo fanno parte anche Ciro Berdini, Giuliano Laini, Guido Raffaglio, Umberto Sansoni e Adriano Soster.

A Breno, l'Associazione si è battuta per la riqualificazione delle zone Gaver e Bazena, presentando al Comune osservazioni poi recepite. t inoltre impegnata sul fronte del verde, tentando di preservare i caratteristici tigli e ippocastani del paese, nonché i cipressi in piazza del Municipio. Italia Nostra intrattiene rapporti anche con la Sovrintendenza per la questione delle reti di contenimento delle mura del castello di Breno e della ex casa storica Cattaneo.
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Continua l’opera di ammodernamento della linea ferroviaria Brescia-Edolo

Via altri passaggi a livello
Stavolta tocca ad Artogne. E si prosegue con il “blocco conta assi”

di Flavio Archetti
Proseguono senza interruzioni i lavori di ammodernamento della linea ferroviaria Brescia‑Iseo‑Edolo. Dopo aver concluso di recente la sistemazione dei sei passaggi a livello sulla tratta merci Bornato‑Rovato, nei territori di Cazzago San Martino e Rovato, e dei tre di Piancamuno, Sellero e Piancogno, la società Ferrovie Nord Milano ha ora in programma una serie di nuovi interventi che prevedono una spesa complessiva di circa tre milioni di euro.

L'opera più importante, finanziata con 1 milione e 300mila euro dalla Provincia di Brescia e dal Comune di Artogne, è prevista proprio nel paese camuno. Si tratterà di eliminare, garantendo maggior sicurezza in porzioni particolarmente delicate di linea ferroviaria, due passaggi a livello che regolano l'attraversamento dei binari da parte del traffico veicolare e pedonale.

Per ovviare all'attuale problema è prevista la costruzione di un sovrappasso, che di fatto scavalcherà la linea, e di una rotatoria che consentirà un nuovo tipo di viabilità alternativa per i mezzi in transito. Un intervento corposo riguarderà il percorso del treno anche nelle vicinanze della città, a Castegnato: con un milione di euro (garantiti sempre dalla Provincia e dal Comune bresciano) sarà eliminato un pericoloso passaggio a livello con la realizzazione di un nuovo sottopasso.

Per quanto riguarda il percorso lacustre verranno avviate a breve le procedure per la messa in sicurezza della sede ferroviaria nelle zone di Marone e Pisogne; qui l'investimento si aggirerà sui 600mila euro. L'eliminazione di «passaggi» è programmata in futuro anche a Roncadelle, Berzo Demo, e Pisogne.

Per quanto riguarda il capitolo «sicurezza dei passeggeri» è prevista a breve l'entrata in funzione del «blocco conta assi» tra Bornato e Rovato, mentre tra Breno e Edolo è già stato attivato. Il dispositivo si avvale di un sistema elettronico che nelle linee a pista unica impedisce che due treni si trovino contemporaneamente sullo stesso binario, scongiurando di fatto la possibilità che si verifichino gli incidenti più violenti e gravi come quello accaduto proprio vicino a Bornato il 30 dicembre del 1996, che costò la vita a cinque persone.

L'anno appena trascorso ha visto il completamento di opere fondamentali per la crescita della linea che collega Brescia con il lago d'Iseo e la Valcamonica. È stato rinnovato l'armamento sui chilometri che vanno da Bornato a Sale Marasino; cambiato il binario, rifatte le panchine e resa funzionante la gestione centralizzata di segnali, scambi e passaggi alla stazione di Darfo; completati gli interventi di chiusura di due passaggi a livello a Provaglio e Pilzone; e infine terminati i lavori per l'apparato di stazione a Rovato.

Sulla vecchia Brescia‑Iseo‑Edolo, dal 1993 (anno in cui le Ferrovie Nord hanno rilevato la gestione dalla Snft) ad oggi sono stati investiti per la sicurezza e il miglioramento del servizio ai passeggeri circa 100 milioni di euro.

Interessante ricordare che la strada ferrata è stata inaugurata nel 1885 e che a quel tempo collegava solo Brescia a Iseo. La lunghezza attuale della ferrovia è oggi di 103,3 chilometri e viene percorsa ogni anno da circa 1 milione di passeggeri. I Km complessivi fatti dai treni sono invece 787mila, i dipendenti che operano sulla linea (Fanme e Fnmt) 276, le stazioni 36.
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Nell’Unione Comuni Bazzana subentra a Mottinelli come presidente

Valsaviore, cambio al vertice
di Fulvia Scarduelli
Cambio al vertice dell'Unione dei Comuni della Valsaviore: il sindaco di Cevo, Mauro Bazzana, subentra al sindaco di Cedegolo, Pierluigi Mottinelli, nella presidenza dell'Unione dei comuni. Bazzana resterà in carica per 260 giorni, come prevede lo Statuto. 

La lunga presidenza di Mottinelli, durata sei anni, era frutto del voto fiduciario espresso dai sindaci dei vari paesi componenti l'Unione, che l'avevano delegato a ricoprire questa carica. Con le prime Giunte dell'Unione, il nuovo presidente ha individuato alcuni obiettivi prioritari nel suo mandato e cioè la questione ambientale e l'animazione del Pisl, il Piano integrato di sviluppo locale. In merito alla prima, al centro dell'attenzione stanno le aree, industriali dismesse ora oggetto di piani di lottizzazione per installare nuove imprese, quali l'area ex Ucar di Forno Allione, l'ex Fucinati di Sellero e il nuovo piano artigianale di Malonno. «Tra due settimane firmeremo il protocollo d'intesa con l'Arpa di Brescia, distaccamento dell'Ovest bresciano, relativo al Sebino e alla Valcamonica, diretto dall'ing. Cassio, dice Bazzana. Dopo la firma convocheremo le organizzazioni sindacali, che ci avevano chiesto di istituire un tavolo tecnico per monitorare l'attività della Selca e la proprietà di questa azienda, in modo da presentare i controlli che stiamo predisponendo. 

Nell'area ex Fucinati ‑ prosegue il nuovo presidente ‑ c'è stato un grosso intervento di ristrutturazione, con creazione di nuovi capannoni che ospiteranno attività operanti nella filiera del legno. Infine, a Malonno, il nuovo Piano artigianale è finalizzato sia a dislocare in quella sede imprese che risiedono in paese sia a creare nuove attività in grado di fornire impiego. Anche a Forno Allione la nuova lottizzazione di 40mila metri quadri per imprese artigianali porterà un aumento del volume delle attività». 

Per quanto riguarda il Pisl, che ha individuato due linee di sviluppo per il territorio dell'Unione dei comuni: il turismo nei paesi di Gronda e le attività artigianali in quelli di Fondo valle, ora si tratterà di dare corpo a queste indicazioni con progetti specifici. «Peccato che le Unioni dei comuni, favorite dallo Stato e giunte oggi a contare 250 Unioni in Italia comprensive di 1200 comuni, non abbiamo quei finanziamenti che sarebbero necessari, dice Bazzana. Quella della Valsaviore, mettendo in comune i servizi erogati, fu la prima in Valcamonica e nacque nel 1998; la legge allora prevedeva anche la fusione dei comuni aderenti nell'arco di dieci anni. Ora quest'obbligo è scomparso, ma la nostra Unione continua a ottenere risultati sul piano dell'economia su scala locale».

GIORNALE DI BRESCIA 14 GENNAIO 2006

Riconoscimento al dott. Maculotti, primario all’Ospedale civile di Iseo e collaboratore di molte testate

Il medico scrittore camuno premiato a Chivasso
di Anna Veclani
Rut è un'adolescente milanese di origini ebraiche che a Pontedilegno si reca periodicamente per respirare aria sana e quasi per fare da contraltare alle privazioni a cui furono sottoposti i suoi nonni nel campo di concentramento di Mauthausen.

La fontana di Villa Dalegno, invece, in Alta Valle ci «vive» tutto l'anno e, anche se si riempie di acqua solo tre mesi su dodici, conosce i segreti e le vicende di tutti gli abitanti del piccolo paese. Sono i protagonisti di due coinvolgenti racconti scritti dal camuno Luigi Maculotti, che hanno ottenuto un riconoscimento al concorso nazionale «Premio letterario Medito 2005» promosso dalla Federazione italiana dei medici di Medicina generale.

I medici scrittori dovevano presentare brevi racconti dedicati al tema dell'acqua e dell'aria. Il concorso ha visto la partecipazione di 32 professionisti da tutta l'Italia: quindici di loro sono stati premiati durante una cerimonia tenutasi presso il teatro civico di Chivasso, in provincia di Torino, lo scorso 11 dicembre.

Tra i vincitori, appunto, anche il dottor Maculotti, noto per essere primario dell'ospedale di Iseo e per aver diretto, nel 2003, l'ospedale attendato della Croce Rossa a Baghdad, poi trasformato nel 2004 nel Medical City Hospital.

Ma tra le esperienze lavorative di Maculotti, ampio spazio è dedicato anche alla scrittura o, più in generale, alle discipline umanistiche. A testimoniarlo è proprio la classificazione tra i quindici vincitori del concorso nonché le numerose esperienze di collaborazione con riviste e quotidiani. Oltre ad essere collaboratore del nostro giornale per la pagina della medicina, infatti, Maculotti ha diretto «La Zangala» (trimestrale di Villa Dalegno) e il «Castellaccio». Scrive, inoltre, per il «Giornale della Valcamonica» e per riviste nazionali di medicina quali «Come stai», «Intimità» e «Viver sani e belli».

Noto è poi il suo amore per la montagna e per i luoghi in cui è nato, passione che si riflette nei testi usciti dalla sua penna. Se nell'elaborato intitolato «Il sentiero dei Fiori», leggendo fra le righe si trova un'esperienza autobiografica, ovvero la partecipazione all'inaugurazione dei lavori di sistemazione dell'omonimo sentiero avvenuta l'estate passata, dal racconto «La fontana di Villa Dalegno» traspare l'attenzione dedicata anche ai più piccoli elementi della natura come la goccia d'acqua che, staccandosi dalla colonnina conica di ghiaccio, inizia la sua attività con i primi raggi di sole per poi terminarla al tramonto. Presto i 32 i racconti presentati al concorso verranno messi a disposizione di tutti grazie ad una pubblicazione.
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Il direttore dell’A.O., Gabriele Tonini: «La sede è insufficiente rispetto alle richieste».

Iseo: oncologia chiuse e va a Chiari
Troverebbe spazio nel nuovo monoblocco dell’Ospedale

di Ilaria Rossi

Non sembrano esserci più dubbi sul destino del reparto di oncologia attualmente ubicato all'interno del presidio ospedaliero di Iseo. È ormai chiara la volontà della Direzione generale dell'Azienda ospedaliera Mellini di trasferire definitivamente il servizio a Chiari. «Si tratta di una decisione – ha precisato il direttore Gabriele Tonini – dettata dalle continue e legittime richieste di ampliamento della recettività del servizio da parte degli utenti. Le dimensioni del reparto, infatti, erano state calcolate sulla base dei cinque letti accreditati per l'unità operativa. Attualmente, però, sono circa venti al giorno i pazienti che vengono accolti per le terapie, ed indubbiamente un numero così elevato di utenti in questi spazi ridotti crea numerosi disagi». 

Viste le premesse, sommate all'impossibilità di trovare una collocazione diversa al reparto all'interno dello stesso presidio di Iseo, per mancanza di spazi adeguati, la Direzione avrebbe iniziato a considerare la possibilità di un trasferimento del servizio a Chiari. Una soluzione favorita dall'imminente termine dei lavori sul nuovo monoblocco, che sarà inaugurato ed attivato a febbraio, e suggerita dalla presenza di numerosi ambulatori a disposizione al piano terra dell'edificio della ex palestra comunale. «Questa possibile collocazione – ha spiegato ancora Tonini  – possiede evidenti vantaggi. Innanzitutto non si deve ignorare che si tratta di pazienti che possono necessitare di terapie d'urgenza, erogabili solamente nel presidio di Chiari, che è dotato di una sala rianimazione, della chirurgia vascolare e del centro trasfusionale, e quindi delle attrezzature in grado di garantire un soccorso immediato. A ciò va aggiunto che la collocazione futura consentirà un più facile accesso per i pazienti, visto che la struttura è situata al piano terra ed è dotata di un ampio parcheggio».

La volontà della Direzione è quella di creare a Chiari una sede di riferimento del servizio oncologico, facilmente raggiungibile dai pazienti residenti in tutta l'area della Bassa occidentale bresciana.

Quanto al piccolo reparto sebino il dottor Tonini lascia però aperto uno spiraglio: «Non è escluso che il servizio rimanga attivo anche nel presidio di Iseo, limitatamente ad alcune ore al giorno e per un numero ridotto di pazienti. È certo però che la sede principale degli ambulatori di terapia oncologica sarà trasferita nell'ospedale di Chiari».
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Il sindaco del paese sebino si oppone

«È una scelta da ripensare»
di Giuseppe Antonioli

Forse il lettore troverà strano che un ambulatorio venga chiuso perché è troppo utilizzato; forse il lettore troverà strano il procedimento secondo cui il sindaco del Comune nel quale l'ambulatorio stesso si trova (all'interno di un ospedale) apprenda la notizia da un giornalista anziché da qualcuno dell’Azienda ospedaliera (magari il direttore, perché no) cui fa capo; forse il lettore troverà strano che le dichiarazioni, davvero difficili da fraintendere, del dott. Tonini che si leggono nell'articolo qui accanto giungano pochi mesi dopo una, uscita dalla stessa bocca, che suonava così. «Siamo sensibili ai problemi evidenziati (cioè alle esigenze di spazi maggiori a Iseo, ndr), anche perché molti dei pazienti operati presso l'ospedale di Chiari effettuano 1a chemioterapia a Iseo, e c'è l'impegno. da parte nostra a trovare soluzioni necessarie ed adeguate». Forse il lettore lo troverà strano, ma questa è la realtà.

Il primo, ma non certo l'unico, ad avere qualcosa da eccepire è il sindaco di Iseo, dott. Marco Ghitti (che incidentalmente è medico, responsabile del Distretto sanitario). «Premetto – esordisce – che su questo argomento non ho ancora sentito il direttore dell'Azienda ospedaliera. Però ho sul tavolo l'interrogazione del capogruppo di minoranza in Comune, Fabio Volpi, che chiede di difendere l'ambulatorio, ed una lettera di ammalati che vengono curati qui, i quali stanno raccogliendo firme proprio per salvare la struttura. Quindi, alla luce delle nuove informazioni, ho l'intenzione di sentire al più presto gli altri sindaci dei Comuni che compongono il Distretto sanitario e di chiedere al dott. Tonini un incontro formale su questo tema. Se davvero la scelta è quella di chiudere per trasferire tutto a Chiari, chiederò esplicitamente che venga ripensata».

Poi una precisazione, a scanso di equivoci: «Non sto vestendo i panni del sindaco che teme di veder impoverire la "sua" struttura ospedaliera. Il fatto è che sull'ambulatorio di oncologia di Iseo, per quanto piccolo, gravita una vasta zona (nel 2004 sono stati seguiti 2.500 pazienti, ndr) e, a sua volta, l'attività si ripercuote su altri reparti dell'ospedale. Chirurgia in primo luogo. Perché l'attività dell'ambulatorio non è limitata alla chemioterapia, ma è anche, e forse soprattutto, quella relativa al "follow‑up", cioè al seguire l'ammalato nelle varie fasi della sua battaglia contro il male. Facciamo un esempio: un pazienze sceglie di farsi operare in Chirurgia ad Iseo perché sa che poi potrà essere seguito, nel suo decorso, all'interno dello stesso ospedale. Dubito che lo farebbe, sapendo che poi dovrebbe essere seguito a Chiari. Secondo aspetto: è molto difficile che un malato, che so, di Marone vada a curarsi a Chiari, quando logisticamente per lui l'alternativa migliore è sicuramente Brescia... La chiusura dell'ambulatorio di Iseo è quindi un impoverimento di tutta l'azienda ospedaliera. Fermo restando che il problema vero è rappresentato dalle difficoltà che deve affrontare chi già sta combattendo una battaglia faticosa e difficile di suo: questa non è certo una patologia marginale e, purtroppo, non è certo una patologia rara...».

Ultima stranezza: il dott. Gabriele Tonini ha, in un certo senso, annunciato l'operazione così, d'emblée, facendo gli auguri di Natale ai dipendenti del‑ nosocomio iseano. Questo almeno ci è stato riferito da fonti, come si suol dire, molto bene informate. Cioè, per intenderci, da chi l'ha sentito con le sue orecchie.
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Brescia-Edolo, si “tagliano” i tempi
L’intero percorso in un’ora e 45 minuti. E in più: binari sicuri e convogli diretti

di Giuseppe Zani

Treni più veloci e persino «diretti», binari più sicuri, poli d’interscambio ferro-gomma nei paesi più grossi, carrozze più confortevoli e presidiate da agenti della Polfer. Su queste direttrici d’intervento si gioca l’ennesimo tentativo di rilancio della ferrovia sebino-camuna. 
«Ho intenzione di ripristinare alcuni diretti Brescia-Iseo-Edolo, che copriranno l’intero tragitto in 1 ora e 45 minuti, a fronte delle attuali 2 ore e 40», si sbilancia Federico Gelfi, 36 anni, imprenditore, esponente di Forza Italia nonchè consigliere comunale di maggioranza a Breno, l’unico bresciano a sedere nel consiglio di amministrazione della Ferrovie Nord Milano Esercizio spa. 
La ricomparsa dei «diretti» non avverrà domani, a sentire Gelfi, ma nel breve periodo sì. E ciò sarà possibile grazie agli interventi di ammodernamento e messa in sicurezza realizzati lungo tutta la linea. Un’impresa costata, dal ’93 a oggi, 100 milioni di euro. «Il ministero dei Trasporti ha già autorizzato l’aumento della velocità da 60 a 90 chilometri l’ora sul tronco Brescia-Iseo - precisa Gelfi -. Per il tronco Iseo-Cividate Camuno l’autorizzazione è attesa per la tarda primavera prossima». 
Adesso tutti e 99 i passaggi a livello pubblici sono stati muniti di barriere o eliminati perché sostituiti da sottopassi e da percorsi alternativi. Anche sulla tratta Bornato-Rovato, riservata ai merci, sono ormai protetti, anche se ancora inattivi, i passaggi a livello, sei, che si trovano nei comuni di Cazzago S. Martino e Rovato. «Ecco perché nel 2005, finalmente, non c’è stato nemmeno un incidente sui binari», rimarca Gelfi. 
Restano ancora aperti, certo, alcuni passaggi a livello privati: ma la Fnme, d’intesa con le amministrazioni comunali territorialmente competenti, sta drasticamente riducendoli. Inoltre, tutte le stazioni con più di un binario sono state dotate di impianti Acei (Apparati centrali elettrici itinerari), che sovrintendono all’incrocio dei treni e al funzionamento delle barriere agli attraversamenti, mentre sono entrati in servizio su tutta la ferrovia i cosiddetti «blocchi conta assi» (impediscono che due convogli impegnino contemporaneamente lo stesso binario), tranne che fra Breno e Edolo e fra Bornato e Rovato, dove pure i lavori per la loro installazione sono terminati. 
Quanto ai poli d’interscambio, essi sono previsti a Capodiponte, Breno, Darfo, Pisogne e Iseo. Raccoglieranno «a pettine» i passeggeri su gomma per riversarli sulla linea ferrata. «La Provincia, con la quale ho in agenda una serie di incontri ravvicinati, ne ha già redatto i progetti di massima - racconta il consigliere d’amministrazione camuno -. Ciascun intervento, che implica il ridisegno urbanistico delle aree circostanti, si aggira sui 400 mila euro. Il parcheggio d’interscambio d’Iseo, costruito da anni? Sarà spostato». 
A breve, infine, sempre secondo Gelfi, inizierà il revamping, ovverossìa il rifacimento completo di motori e spazi interni, delle 15 automotrici in forza alla Fnme spa. Altri 400 mila euro per ogni macchina. Sempre in tema di comfort, il mese scorso è stato riappaltato il servizio di pulizia dei treni, servizio cui è stata raccomandata particolare attenzione all’igiene. Né s’è trascurato il nodo della sicurezza e degli atti vandalici compiuti in carrozza. 
Lo scorso novembre la holding Ferrovie Nord ha siglato un accordo valevole in tutta la Lombardia con la Polfer. Agenti in divisa faranno la spola anche sui convogli della Brescia-Iseo-Edolo più giorni alla settimana. «In tempi di recessione - conclude Gelfi -, Fnme, Regione e Provincia di Brescia, nella persona dell’assessore ai Trasporti Valerio Prignachi, stanno dimostrando di voler andare controcorrente: crediamo nel progetto di ridare un ruolo alla ferrovia sebino-camuna e continueremo a investirci». 
Fra gli investimenti in qualche modo legati al miglioramento del servizio ferroviario, sono da segnalare gli interventi di consolidamento dei versanti montani, l’attuazione di un sistema di monitoraggio delle frane e la realizzazione di una rete di connessioni in fibra ottica per i Comuni aderenti alla Comunità montana di Valle.
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Gelfi: «La crescita? Merito anche dei lavoratori»
di Giuseppe Zani

«Il rilancio della ferrovia sebino-camuna passa anche attraverso la professionalità dei suoi operatori». Lo dice il consigliere di amministrazione bresciano della Fnme spa, il brenese Federico Gelfi, riferendosi ai lavoratori dell’officina ex Snft, in via Mier, a Iseo. «Ho trovato gente motivata, interessata a raggiungere alti standard di qualità. Ecco perché, dopo averla ammodernata, intendiamo ampliare ulteriormente l’officina fornendole strumenti e risorse». 
Agli storici capannoni di via Mier era stato chiesto qualche anno fa di alleggerire la mole di lavoro che grava sulla grande officina delle «Nord», a Novate. E così, da allora, vi si effettuano le manutenzioni del parco rotabile in dotazione alle società che fanno capo alla holding Ferrovie Nord Milano spa, in particolare i locomotori della Fn Cargo, mastodonti che montano motori da 1900 cavalli. Ne sono ingombri i binari al coperto e quelli all’aperto, sul piazzale che guarda verso il comparto artigianale. 
Spazi per crescere, insomma, non ne mancano. Se un’automotrice è in panne, viene rimessa in moto al più presto. Le revisioni, invece, sono periodiche e programmate da un sistema computerizzato come pure la gestione delle diverse fasi manutentive, magazzino compreso. 
Erano 75 unità, quando la Snft gestiva direttamente anche il trasporto su gomma. Adesso che gli autobus sono affare della Fnm Autoservizi spa, sono 35. Destinati a crescere, però. Fra di loro, qualche viso giovane. Segno che l’officina ha ripreso ad assumere. E che la professionalità che vi si esprime ha raggiunto livelli tali da consentirle di competere sul mercato.
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Provaglio. L’oasi regala paesaggi suggestivi

Escursioni a rischio nelle Torbiere gelate
Troppi visitatori si avventurano sulla lastra di ghiaccio

di Fausto Scolari

Uno spettacolo naturale di grande suggestione che per qualcuno diventa l’occasione di imprese pericolose e vietate. In questi giorni la torbiera di Provaglio vive una stagione da sogno: lo specchio d’acqua e l’ambiente circostante brilla di riflessi e colori accattivanti. 
Le Lame ghiacciate rappresentano un vero e proprio spettacolo nello spettacolo dell’oasi naturalistica. In molti hanno approfittato della «creatività» della natura ispirata dall’inverno e, muniti di cannocchiale e macchina fotografica hanno ammirato o immortalato «quadri d'autore» difficili da riprodurre artificialmente. 
Altre persone però non si sono accontentate di guardare ma si sono avventurate sulla lastra di ghiaccio che copre lo specchio d’acqua scrivendo messaggi d'amore e d’auguri. Escursioni pericolose considerato che è impossibile stabilire la tenuta del ghiaccio. La «moda» che ha fatto subito proseliti, rispolvera antichi costumi in voga ai tempi in cui, in questo periodo, i contadini attraversavano la torbiera al volante di un trattore. Ma quelli erano altri tempi e altri tipi di ghiacciate. Per cui a scanso di ogni pericolo, i responsabili dell’oasi invitano i visitatori a rispettare il percorso tracciato e ammirare lo spettacolo senza mettere a repentaglio la propria incolumità e quella dei soccorritori chiamati ad intervenire in caso di incidenti. 
L’invito è stato raccolto dalla maggioranze degli escursionisti impegnati come non mai in un tour naturalistico di rara bellezza. Chi va in torbiera deve essere ben consapevole del resto delle regole da rispettare. L’ecosistema della zona umida che copre circa 360 ettari, posta a cavallo tra i Comuni di Provaglio, Corte Franca e Iseo è particolarmente vulnerabile e delicato.
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Cevo. Un’astensione politica ha scatenato la polemica

«Qualcuno dimentica l’orrore nazifascista»
Dall’Anpi l’accusa al “distacco” della maggioranza consiliare

di Luciano Ranzanici

Lo scioglimento delle Camere in vista delle elezioni politiche del prossimo aprile ha «tagliato» i tempi per la presentazione del disegno di legge di An, e più in generale del centrodestra, che proponeva (se n’è parlato a lungo, in decine di occasioni diverse) l’equiparazione fra partigiani e militari della repubblica sociale italiana. 
Così, pochi giorni fa c’è stata la cancellazione del disegno numero 2214 da parte dei capigruppo di palazzo Madama, che hanno deciso di dare la precedenza a provvedimenti più urgenti. Ma poco prima di quest’atto è stata registrata la dura presa di posizione della sezione di cevo dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia, che si è pronunciata in accordo con il comitato provinciale dell’Anpi. L’oggetto? 
Nel novembre scorso, il consiglio comunale cevese aveva discusso un ordine del giorno presentato dalla minoranza e fortemente critico nei confronti del citato disegno di legge. E all’atto della votazione, la maggioranza si era astenuta in blocco, suscitando anche malumori interni. Un «distacco» ulteriormente ribadito giorni dopo dalla Giunta guidata dal sindaco Mauro Bazzana. 
Prevedibile il disappunto dell’Anpi: gli ex partigiani hanno innanzitutto sottolineato che con il progetto di legge «si volevano riconoscere quelle stesse brigate nere che il 3 luglio 1944 incendiarono e bruciarono Cevo, commettendo le atrocità che la gente del paese bene conosce. Facciamo fatica a comprendere le ragioni dell’astensione della maggioranza consiliare, che suona come uno schiaffo alla storia del nostro paese e un oltraggio alle tante sofferenze patite dalla popolazione e a chi ha perso la vita». 
Il comitato provinciale dell’Anpi ha poi condiviso in pieno le argomentazioni della sezione di Cevo, e ha ampliato il dibattito con considerazioni generali: «Si tratta di non farsi confondere le idee quando qualcuno parla di riconciliazione argomentando che ormai sono passati 60 anni, e che i morti sono tutti uguali. Costoro usano queste argomentazioni per cercare di sminuire e svilire la Resistenza e i suoi valori. I morti sono tutti uguali, e per tutti bisogna avere rispetto e pietà. In questo senso la riconciliazione è già avvenuta. Ma ben diverse sono le ragioni per le quali gli uni e gli altri hanno lottato e sono morti. È questo che va tenuto ben chiaro e distinto». 
«Gli ideali morali e civili dei morti, di chi ha sofferto per la conquista della libertà e della democrazia - sta scritto ancora nel documento -, sono cosa ben diversa da quelli dei loro carnefici. Se ci confondiamo su questo aspetto, allora tutto diventa confuso e sbiadito. Non si capiscono più ragioni e torti della storia, si falsifica la storia stessa e si rischia di non capire più nulla, né del passato, né del presente, e tantomeno del futuro che vogliamo per la nostra società».
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L’operazione di risanamento non è bastata, e qualche Comune socio sta pensando ad una marcia indietro

Cevo affonda il consorzio?
Il Comune starebbe per lasciare il Consorzio forestale dell’alta valle

di Lino Febbrari

Consorzio forestale dell’alta Valcamonica addio? Per ora è solo una indiscrezione che i diretti interessati cercano decisamente di smentire; ma senza troppa convinzione. Anzi , dopo i loro ripetuti dinieghi, l’aggiunta di frasi del tipo «però non si sa mai» non fa altro che avvalorare le insistenti voci circolanti da almeno un mese. I giochi non sono ancora fatti (e come vedremo in seguito una retromarcia è sempre possibile) ma, stando a quanto riferito da fonti attendibili, la clamorosa decisione è nell’aria da tempo: l’amministrazione comunale di Cevo avrebbe intenzione di abbandonare la struttura comprensoriale dell’alta valle. 
L’ente consortile fondato alla fine del 1995 dal compianto sindaco di Edolo Luciano Chiesa, originariamente costituito dai comuni che vanno da Cedegolo a Pontedilegno (con l’eccezione di Vezza d’Oglio, che per una serie di motivi si chiamò fuori da subito), dopo aver perso per strada tre anni fa i cinque comuni a Nord di Edolo (che insieme a Vezza hanno dato vita al Consorzio Due Parchi), correrebbe adesso il serio rischio di essere abbandonato anche da parte di altri soci: oltre a Cevo, su posizioni estremamente critiche e pronti alla «fuga» ci sarebbero anche le amministrazioni di Berzo Demo e di Cedegolo. 
Che il Consorzio edolese non navighi in acque tranquille è un fatto risaputo. Alla fine del 2004 le banche avevano chiuso i rubinetti, e i fornitori, che non avevano visto ancora saldate le loro fatture dell’anno prima, avevano minacciato il ricorso alla magistratura. 
Poi ci fu il provvidenziale intervento dei tre «saggi» nominati dalla Comunità montana, che riuscirono dopo mesi di lavoro a mettere una pezza alla disastrosa situazione contabile. Proprio questa operazione di risanamento ha permesso bene o male all’ente di proseguire l’attività per tutto l’anno scorso. Ma l’operazione di salvataggio non è stata purtroppo sufficiente, e si è verificata una reazione negativa a fronte dell’ennesimo «rosso» registrato in bilancio al momento di approvare il consuntivo lo scorso 21 dicembre (circa 25 mila euro di passivo), affiancato dall’elevata esposizione bancaria (corrispondente a oltre 200 mila euro). Tutto ciò nonostante i soci si siano svenati per ripianare il passivo accumulato (ogni comune ha acceso un mutuo decennale pro quota) e nonostante i lavori in portafoglio per il 2006 ammontino già a oltre 400 mila euro. 
In sintesi, la richiesta avanzata dai vertici di una nuova immissione di denaro fresco da parte degli azionisti (quanto a Cevo la somma richiesta sarebbe di circa 27 mila euro, da sommare ai cinquemila annui investiti per estinguere i debiti pregressi) ha dato corpo ai ventilati e precipitosi abbandoni da parte di qualche amministrazione, che non sarebbe più propensa a tagliare i fondi destinati ai servizi erogati ai propri cittadini per convogliarli in quello che molti hanno definito, senza mezze misure, un «pozzo senza fondo», destinato prima o poi a sparire dal panorama imprenditoriale della Valcamonica. 
Contestualmente, però, c’è stato l’intervento (forse decisivo) del maggiore azionista di tutti i sei consorzi valligiani (ovvero la Comunità montana di Valcamonica), che ha stoppato sul nascere i malumori invitando Cevo (e gli altri soci titubanti) a proseguire con l’avventura iniziata dieci anni fa, e a soprassedere a ogni decisione almeno fino alla prossima assemblea. Un intervento che ha evitato che la situazione precipitasse, e che l’effetto domino contribuisse a disgregare la realtà consortile. 
Ma come andrà a finire? «Non ritengo verosimile che Cevo abbia manifestato o intenda perseguire l’intenzione di recedere dal Consorzio - afferma sibillino il presidente comunitario Alessandro Bonomelli, probabilmente dopo aver portato a casa la certezza della retromarcia innestata dal socio renitente -. In Valsaviore sono in atto importanti progetti per lo sviluppo turistico. Un esempio su tutti è rappresentato dalla Croce del Papa sul dosso dell’Androla, alla quale Cevo non può assolutamente rinunciare. Per realizzare questi progetti - prosegue Bonomelli - l’appartenenza al Consorzio forestale è una condizione irrinunciabile, soprattutto perché ritengo che Cevo possa ritagliarsi un ruolo fondamentale». 
«I consorzi andranno razionalizzati - aggiunge ( il presidente praticamente conferma la notizia pubblicata qualche settimana fa da Bresciaoggi sulla loro riduzione da sei a tre, ndr ) - aggiunge il presidente comunitario - , su questo non nutro alcun dubbio, e ho dato incarico all’assessore all’Agricoltura Bernardo Mascherpa di agire di conseguenza. Dovranno necessariamente integrarsi tra loro e operare in sinergia, ma sono certo che continueranno a rappresentare in futuro una importante sentinella per la conservazione del nostro territorio montano».
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